VOGLIO LA GAVOGLIO – Aspetti sociali e ambientali dell’area
0. PREMESSA

L’esperienza di cui vi parlerò sembra a prima vista non avere molto in comune con le problematiche dell’area dell’ex-caserma Gavoglio. 

Il Giardino dell’ Erba Voglio (che alcuni di voi certamente conoscono) consisteva infatti in un microscopico spazio di soli 1200 mq. situati tra due palazzi in Via Ferrara (quartiere di S. Teodoro): area, fino a metà anni ’80, riempita da rifiuti edilizi ed in cui era previsto, nel vecchio piano regolatore del 1973, di costruire una scuola dell’infanzia e successivamente di riservarla a verde pubblico.

1. BREVE SINTESI DELLA NASCITA DEL GIARDINO
Naturalmente, come accade spesso in Italia, quel piano regolare stava x essere by-passato da un progetto alternativo di box-sopraelevato (= un bel palazzo di parcheggi) in uno dei pochi quartieri genovesi che di parcheggi non aveva bisogno allora e non ne ha tuttora!

E qui entra in gioco la prima parentela con l’esperienza di Voglio la Gavoglio perché la protesta partecipata di molti abitanti del quartiere ha spinto verso un progetto alternativo di Area di Verde pubblico attrezzato elaborata in stretta collaborazione tra un neo-nato Comitato di volontari e l’ allora Municipio di San Teodoro.
1° ANNOTAZIONE: la partecipazione aggiunge, alla sua componente protestataria (necessaria per far prevalere le opinioni dei cittadini) l’elemento di partecipazione costruttiva. La disponibilità del Municipio ha permesso l’approvazione del nuovo progetto e, negli anni successivi, è nato il Giardino dell’ Erba Voglio, costruito con materiali forniti dal Municipio stessi e con le braccia dei Volontari che avevano preso gusto a diventare cittadinanza attiva.
Per farla breve con la storia della nascita del giardino aggiungo solo un paio di elementi: a fine primavera 1996 il capocantiere (anche lui un volontario) ha informato il Servizio Patrimonio che i lavori erano terminati; il Servizio Patrimonio ha preso atto del fatto e chiesto la consegna della chiavi del cancello perché avrebbero gestito loro i passaggi successivi per cui era inibito un successivo ingresso dei volontari nell’area. Naturalmente è trascorsa l’estate 1996 senza che accadesse nulla. E naturalmente alcuni volontari hanno continuato ad entrare nell’area per annaffiare le numerose essenze botaniche che avevamo impiantato, tra l’altro utilizzando l’acqua del rubinetto di casa perché non c’era più a disposizione l’acqua pubblica.
2° ANNOTAZIONE: Potrà sembrare un paradosso ma qs. difficoltà hanno fornito in quegli anni una spinta ulteriore alla partecipazione attiva dei cittadini. Infatti nell’autunno 1996 si è costituita, da parte di una decina di volontari, l’Associazione L’Erba Voglio che ha partecipato alla gara x la gestione del neo-giardino: ovviamente eravamo gli unici partecipanti alla gara. E chi poteva essere interessato prendersi una grana simile?
1.1. LE DIFFERENTI FACCE DELLA PARTECIPAZIONE:
CHE COSA ABBIAMO IMPARATO SULLA PARTECIPAZIONE DAL LUGLIO 1997 AD OGGI (CHE POSSA ESSERE SPUNTO DI RIFLESSIONE ANCHE PER L’ESPERIENZA DI VOGLIO LA GAVOGLIO?)
LA PARTECIPAZIONE NON E’ SOLO DI CHI SI RIMBOCCA LE MANICHE…

questi sono e saranno sempre una piccola minoranza. Molti cittadini forniscono altri tipi di contributi qs. fatto li fa sentire partecipi a pieno di un’esperienza e quindi anche pronti a rispettarla ed a difenderla.
Elenco incompleto di modi di partecipare:

a. Diventare soci dell’ Associzione…

b. Fare una donazione…

c. Regalare una pianta per il giardino

d. Festeggiare il compleanno nell’area e dare una donazione

e. Regalare un tavolo, delle sedie, un frigorifero, un PC, una stampante, dei libri, dei sacchetti della spazzatura, dei guanto da lavoro, Etc.

f. Regalare giocattoli!!!
g. Usare la scopa e la pattumiera lasciata a disposizione degli ospiti per contribuire a tener pulita l’area, mentre il figlio e/o il nipotino stanno giocando

h. Etc. etc.

1.2. DALLA PARTECIPAZIONE ALLA COSTRUZIONE DI UNA SOCIALITA’ DI QUARTIERE
USARE UN GIARDINO E’ SOLO IL PRIMO PASSO…

Se magicamente da domani l’Ente Pubblico avesse i fondi per costruire ex-novo 10-100 Giardini dell’ Erba Voglio in città io non sono del tutto sicuro che sarebbe un vantaggio per i cittadini: magari avrebbero della aiuole perfette, della panchine luccicanti Etc., ma temo che molte di qs. aree sarebbe rese inutilizzabili dal basso livello di civiltà dei cittadini, compresi quelli benpensanti…
La grande scommessa è: dopo aver costruito l’area, con quali strumenti la si può trasformare in un luogo di socializzazione del rione o del quartiere? Qualcosa che assomigli ai piccoli spazi di paese dove si ritrovavano anziani e bambini a trascorrere il tempo libero chiacchierando, giocando e familiarizzando (= iniziando ad abbassare le  difese costruite in queste città condominiali: e uso qs. parola in senso dispregiativo!) in attesa che arrivasse l’ora di cena? 
ES.: La prima volta che ho visto una mamma che affidava suo figlio di 3-4 anni ad un’altra mamma “vicina di panchina” (che aveva conosciuto da qualche giorno chiacchierando su una panchina del giardino), per andare a fare la spesa al Gulliver, ho capito che qualcosa stava cambiando.

Abbiamo usato negli anni modi diversi per cercare di trasformare il giardino pubblico in una verde piazzetta di quartiere in cui gli elementi di socializzazione tendessero ad arricchirsi. Ne posso elencare alcuni, ben sapendo che in ogni realtà territoriale se ne possono attivare di diversi (Es. di Quartier ein Piazza…):

a. Fornire un’ informazione costante che renda trasparente agli ospiti il senso delle cose che si fanno  nell’area e delle caratteristiche del Comitato-Associazione che la gestisce.

b. Mantenere aperti e disponibili a tutti, il più possibile, gli spazi non pericolosi dell’area. Nel caso nostro: compresa la baracca che contiene una piccola biblioteca consultabile da tutti

c. Cercare di rispondere, per quanto possibile, a tutte le richieste di festeggiare i compleanni ed anche di organizzare “pizzate” tra genitori che hanno i figli nella stessa scuola.

d. Organizzare un book-crossing 

e. Distribuire agli ospiti la frutta prodotta nell’area: 

Nespole, Uva fragola, Kaki, Nocciole, Etc.

f. Naturalmente sono solo esempi… perché, cambiando periodicamente i VSC ci capita di realizzare attività che valorizzino le loro capacità, attività che poi terminano quando, dopo 12 mesi, il giovane viene sostituito.

1.3. UNA RISPOSTA AI BISOGNI PRIORITARI
CI SONO ALMENO ALTRE 3 COSE IMPORTANTI CHE ABBIAMO IMPARATO CON QS. ESPERIENZA

1.3.1.  I volontari pensavano di realizzare un’area che sommasse giardino + gioco da bocce + gioco delle carte e/o biliardo Etc. Cioè riprodurre il cliché di esperienze simili già piuttosto comuni nel ns. quartiere in quegli anni.

Tutto legittimo, ma non rispondeva ad un bisogno maggiormente prioritario: uno spazio che desse una risposta prioritaria a famiglie con bambini della fascia di età 0-6 anni. Questo lo abbiamo imparato subito notando la fortissima affluenza di qs. categoria di famiglie e dopo circa 1 anno e mezzo dall’apertura ne abbiamo avuto la conferma statistica con il primo questionario di censimento degli ospiti.

Quindi, la prima cosa imparata: tenere sempre le orecchie aperte per capire quali sono i bisogni e gli interessi prevalenti. Pertanto SABBIERA, ES.: La trasformazione dei due campi da bocce (del tutto inutilizzati) in spazi preziosi per i bimbi come una mega-sabbiera (per la fascia 0-6 anni) ed un min-i-campo da pallone (per la fascia dei “grandi”).
1.3.2. Anche la seconda cosa imparata è nata da un bisogno inevaso da parte del Comune: povertà di piante fornite dall’ Assessorato ai Giardini e Foreste. Qs. ha invogliato sia i Volontari dell’ Associazione, sia molti ospiti a reperire piante in vari modi ed a regalarcele… riempiendo l’area di oltre 100 specie di piante e dovendo subire qualche reprimenda da parte della funzionaria di Giardini e Foreste che riteneva, da qualificata giardiniera, che impiantassimo troppe piante in spazi troppo ristretti.

1.3.3. Lei aveva tecnicamente ragione ma non teneva conto della 3° cosa che stavamo imparando: un aspetto prezioso della partecipazione poteva essere costituito dall’interazione con le scuole del quartiere perché sarebbero state le nuove generazioni a preservare la loro verde piazzetta di quartiere. Il rapporto con le scuole ha utilizzato diversi strumenti nelle diverse fasi:

· catalogo delle specie distribuito nei plessi scolastici;

· obiettore di coscienza che faceva proiezioni nelle scuole stesse;

· sito web.

2. ULTIMA OSSERVAZIONE
Esiste una strada per rendere economicamente autonome le Associazioni di Volontari che gestiscono spazi pubblici: si tratta del 5 x mille. Qs. strada, oltre ai vantaggi derivanti direttamente dalle potenzialità economiche, permette alla cittadinanza attiva di divenire pienamente autonoma nei confronti dell’ Ente pubblico  e delle sue oscillazioni politiche, fatto salve le norme esistenti. 

